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Roma, 13 febbrajo. 

; Nell'ultima mia lettera ho pi'onoslicato quello 
che doveva avvenire ; né perciò pretondo già io 
(con unafràsfl Che fèee fortuna) d'essere pro­
feta 0 figlio di' pi*ofcta. Così doveva avvenire, 
ci così ;avvenne. Alla 'Gàniera si discusse sotto 
tutti i'lóti, te sotto tutti' gli aspetti, con ragioni 
Buone e manco persuadenti, la Legge per la cir-
colàEioiie Cartacea, questa Leggo ohe la Com-
inissione parlamerilaro rimandava a Mdntocitorib 
con lièvi mutanaènti; questa Legge chein sé 
conteneva alcuno idee linanziario della Sinistra, 
e ohe l'onorevole Mezzanotte accompagnava, in 
certo modo, con una sua commendatizia. Ma Jp 
TI dicevo che per, eiisa sarebbe cominciata la 
.guerra: grossa, e vi :dicevo anche 'che, in qualche 

.jpurito' della :disoussiqne:' (benché: non inscritto^ 
ttÌ€*|Iì«{ÌalS^if'ffia)Ìe'*MitSfo'^i& 

mctchUia, l'onorevole Sella, ed avrebbe dato il 
tracollo alia bilancia, cioè avrebbe contribuito 
a chiarire la:, vera : posizione ' del Gabinetto di 
confronto.altó Camera. E cosi fu. 

Ma io non intondo di nat-rarvi por filo e per 
segno le impressioni da me provate all'udire 
il discorso del Sella, e prima quelli del Mauro-
gonato, del Maiorana-C)alatabiano, del Winglietti, 
del Dina e di qualche altro. Io so che a que­
st'ora questi discorsi vi sono noti appieno, e 
quindi su essi anche voi avrete formato il vo­
stro giudizio. 'Vi dirò solo che ho assistito alla 
seduta di jerì, in cui il Minglietti rispose al 
Sella e ad altri avversar] della Legge, e che 
nii conipiacqui nell'osservare fa Camera atfollata, 
e nelT arguire dal tono di voce degli Oratori, 
•dai gesti, dall'agitaj'iii su tutti i banchi che il 
momento solenne e decisivo era giunto. Infatti 
trattavasi o di dare un calcio alla Legge sino 
da principio, o di ammettere la discussione degli 
articoli. E il Minghetti, pur diolliarando ohe 
non ora sua intenzione di poivo di mezzo la 
quistione politica, esigeva un voto esplicito. E 
questo voto si diede (per alzata e seduta) sopra 
«li ordino del giorno battezzato col nome del­
l'onorevole De Luca, che appunto ammetteva 
l'accettazione del principj cardinali della Legge. 
Esso raccolse nna grande maggioranza ; qnindl 
la Camera passeri domani alla discussione degli 
articoli. • 

II: significato dell'ordine del giorno De Luca 
è di alta importanza parlamentare, perché fa co­
noscere l'accostarsi del confro e di parte della Si­
nistra al ministero. Ciò non por tanto il Minghetti 
può dirsi ra.5Sodato al potei'o. La prova definitiva 
la si avrà nella discussione dei provvedimenti 
finanziari. Tregua dunque, lu'ovo tregua ai par­
titi ; poi, 0 l'una 0 l'altra crisi inevitabile. 
Difatti eziandio una vittoria troppo contrastata 
(lei Miiiisicro lo iiìdiiìrchhe a con.sigliai'c il li­
cenziamento della Camera. 

Il telegrafo vi annunciò per certo la morto 
di due Italiani distinti :,|er ingegno è per be­
nemerenze verso la Patfia, i senatori Panatloni 
e Gualterio. Pur troppo''i migliori so no vanno ! 
E dico Imi^ìiori, malgrado il giudizio partigiano 
di taluni che ieceroogiietto della loro aniniad-
versione l'ultimo che vi ho nominato. Eppure 
era .cittadino eaemplare,t scrittore, illustre, e so-
pratutto uomo benefico,:!: Ebbe però un torto 
grave, tanto essendo Ministro dell'interno come 
Ministrò della Reiil Gasf, quello di aver bene­
ficato moltissimi 0 di,aver creato l'importanza 
di parecchie nullità siiperbe e pettegole. Le 
quali, caduto che fuijlòfMibandonarono; quindi 
soltanto da pochi-(tiiiicijebbe, impazzilo, il con­
forto di gentilo'pietSi, e^jOra, morto, una parola 
che lo ricordi,all 'Italitf:;, 

Dai funerali dovi'eE;jJ|3are alle danzée oìlio' 
follie 'di questi gitìrriifipj^fdav la baldòria' 
non la per ine, e!a •^w|qi!o.0;niente:poti'pbbé 
interessare: Una-Cro'riàJcMte^''di vertimeii ti iCan^^ 
scialesChi di Ròniàì;:i)ÈM|raD3an0ò:'ti'"clilMslòi-

fiato alla sua tromba. Poi tutti codesti speltà-
coli non servono a nulla per quelli che vogliano 
arguire il vero stato dello spirito pubblico. 
L'abitudine per certo lii vince su cento altre 
considerazioni, e si foJicggia ; ma, poco dopò, 
si torna al solito umore. 

I nostri in Parlamento. 

Nessuna notizia abbiamo de'nostri Onorevoli, 
che meriti di essere comunicata al Pubblico. 

Ignoriamo persino se tutti abbiano assistito od 
assistano alle duo importanti discussioni, di cui 
tanto il giornalismo ebbe a parlare, cioè sul 
riordinamento dell'istruzione oiemontare e sulla 
circolazione cartacea. 

Però da Roma ci scrissero che ne' primi giorni 
si erano veduti alla Camera gli onorevoli Bucchia 
0 Yarè, che in seguito comparve anche l'ono­
revole Billia, e negli ultimi giorni l'onorevole 
De Portis. 

Il Deputato di Udino fu eletto a Commissario: 
pel Progetto diLogge concernente una maggiore 
spesa per la costruzione del ponto sul .Brenta 
a Curtarolo, lungo la strada nazionale tirolese, 
e l'onorevole Sandri pel trattato di commercio 
e di navigazione tra l'Italia od il Messico. 

E a quelli che s'interessano per l'onorevole 
Peciio (Deputalo extra-vagante) sappiamo dire 
che il suddetto Onorevole appena capitato l'altro 
jcri a Roma, fu eletto membro di quella Com­
missione che dove studiare un Progetto di f̂ eggo 
su una spesa straordinaria per provvedere ad 
una inchiesta agraria; nonché membro d'altra 
Commissione pel Progetto di Logge concernente 
una convenziono postale ira 1' Italia ed il Brasilo. 

LO STRUMENTO DI CAMBIO. 

! • • 

Vi sono certi fatti, certe cifro, che non sotìb; 
mai pesate e meditato abbastanza. Noi contiamo 
circa duo milioni di'poveri albergati o Boowtsi 
da pie case, come ospitali, ecc.; circa quattro 
milioni di persone che annualmente accorrono 
ai monti di pietà per sottqpporre a pegno delle . 
povero masserizie; la popolazione costante delie 
carceri oramai giungo, a quasi SO mila carcerati; 
in alcuno Provincie la rimunerazione derlavoro 
è insuirieìonto, corno nella .Basilicata, ove , si 
corrisponde al povero cafone L. 180 ali' ìino'o 
e,d,,,un chilogrammo di pano, al giorno—^ o.qlie 
lìanjd - - : e:\porcio olibligatoa^voodevóìperpnftiiiì 

j||oif|ii:,llgìi,, pefj::'impotenza; '\si[^;mMfU0isdgk'J: 
' 'pfvipltì prive qllasi^yiVla^'0l^0jfla,'vy{éita5:c|^^^ 
'itìg)) tà-.:e E :dcser |a .̂ : : A ,,cl)î j?i ;̂ dpî  

?9ÌSqiiCstó"^^ìléplqt^K%^ftÌtóii^tW)ìi^ 
paiìperismOf V si.;n:̂ potì(fa^v:!a!*1Às|JHcìen t̂̂ ^ 

,.zìpne:-{)i|{>|upÌò£BÒic|S-;;^^^ 
*liKrtatì!fml'cst&o-'5eft»tìhtf;ttnà|gii 
ziono. 
di,, 2 milioni (li chil, di olio,,, 
» 120 » » » zucchero , 
» 100 mila » » formaggio :, :i 
» 4 niil. I;2 » » lana :.;̂  
» 300 » » » grano 
» 1, » » » farina 
» ,16 » » » avena 
» 1 1;2 » , » s>, semi oleosi , 
» 20 ». » » legna da ardere • 
» 30 » » » carbone di fogna , 
» 3 1/2 » » » legno da lavoro \ 
» 0 » » » pelli 
» 6 » » » cotone 
» 300 mila » » cera 
» 20 » capi » animali equini 
» 4 » » » vitelli 
» 13 » » » vacche giovenche o 

torelli 
» 3 » » » ovini . , , 

Questi sono fatti sui quali;non può nascere., 
contestazione, non potendosi negare ciò che si 
vede, si tocca, si conta. , ,, , 

Se poi si domanda perchè questo suolo d'I-, 
talia tanto decantato non produca di che ali-: 
montare i suoi figli, si risponde: gli, elem'enti 
principali di tutte le intrapreso agricolo, indu­
striali e commerciali, son duo ; capitole e lavoro. 
Ora a noi manca il capitale, cioè lo strumento 
indispensibile di cambio; perciò le torre deserte,: 
la produzione meschina. 

Dicono questo istrumento di cambio ora non 
giunga a 1600 milioni, dei quali al .31 luglio: 
scorso esistevano come scorta di cassa nello, 
casso dolio sei Banche di emissione, dello So­
cietà di credito ordinario, Banche popolari. Isti­
tuti di credito agrario e . Casse di risparmio 
lire '130,262,753 ; ciie a queste scorte devonsl 
aggiungere quelle di 20 Opere pio, delle fab­
bricerie ed opere di culto, delle casst̂  governativo 
provinciali e comunali, e linalmonlB lo scorto 
(li lanlc case commerciali, dei patrizii o dei 
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singoli cittadini; 0 perciò la scorta di cassa ohe 
rimano sorapro, si può dire, immobilizzata, non 
si. pnò, ri tonerò minoro di 800 milioni. 
'•.Dicono perlatilo che il capitalo o strnmento 
ài cambio, attivo, utile rei': la cotidiaiia circo­
lazione,; è, liniitato al più, ad 800 milioni ; chó i 
una ipai'te di-questo ò assorbita dai tributi do-
tiitì alio Stalo, :iillevProvincie, ai .comuni, dai 
btiorii del tosorO; una parto dal debito ipotecario, 
il quale ascende ad oltre 350 milioni annui 
(l'ititefossi; una parto dal cambio della compra-
vondita dello terrCj dolio case dei titoli mobili; 
una parte dallo scónto dolio cambiali, le quali 
ascéndono noi portafogli dei vari Istituti di 
credito a Circa 800 milioni; una parto dalle 
speso, di lusso cittadino, edilizio ecc;, o che 
perciò l'agricoltura, cioólà industria dei campi, 
rimano priva di questo principale strumonto di 
azione, oppure;si accorda a condizioni rovinose, 
perchè in gran parte d'Italia l'intorosso registrato 
sui libri ipotecarli oscilla dal 7 al 13 OjO, 
perciò lo terre rimasero senza case, senza ool-
.tivazione, deserte, la produzione meschina, la 
importazione estera/enorme— perciò esteso 
pauperismo 0 carceri riboccanti di abitatori. 

. ' • • • • , , ,'• I I . . , 

Una recorite discussione ebbe toste luogo nel­
l'Assemblea di Vorsailles— il 23 novembre 

: p r p . - ^ La" Francia si ritiene possedere una 
massa metallica di: circa sei miliardi, dei quali 
quattro in oro e duo in ai'gento. OltrO questa 
enorme massa metallica, ha pure una circola­
zione di tre niiliardi. di moneta, cartacea. Dun-
poé io striiruonto di cambio: in Francia ascbti-

: deì'èbbo 'à; L; 250 a: tOstâ  mentre in Italia non = 
: giuhgerebbO:a L / 6 0 . \ : . ' ' • ' • ^ 

: Uh autorevole; economista, l'on; professerò:© 
•depiltato 'Ferrara;/Osserva cbo « nella Gran 
Brettagna :si suppongono; 50 milioni di ,storUno 

;::in,contanti e 48 in 50 di,càrta fiduciaria... » 
ILaMirtwIazibneàttuiilé della sòia Barica d'In-
gbilterra asconde a 44,405,671 stbrUno, e i e 
Bancbeo succursali, cbo in quel paese giungono 
quasi a 3 mila,: dello quali 790 nella sola Scozia, 
hanno pure una propria circolazione. Se poi si 
osserva che due solo Banche, la Loiidoii and 
Westminslor bandi: o la London and CminUj 
bande, hanno complessivamente più doli'equi­
valente di un miliardo di lire italiano in depositi 
al 2 e 3 0|0, fa nàscere la supposizione cho 
la massa metallica inglese sia di grari lunga 
superiore ai 50 milioni di sterline sopra ricor­
dati. Anzi lo strumento di cambio metallico o 
cartaceo lo si dovrebbe ri tonerò di molto supe­
riore a quello esistente in Francia, poiché uri». 
Banca o succursale ogni 10 mila abitanti, esi­
stente in quel paese, fa supporre una circola­
zione la più estesa, una circolazione onorine, 

Agb Stati-Uniti, allo scoppiare della guerra, 
le sole. Banche di Nuova^York, Boston e Fila­
delfia prestarono al governo duecento milioni 
di dollari in orò. Lo altre Banche avevano una 
scorta metallica di 87 milioni di dollari (contro 
una circolazione fiduciaria di 450 milioni di 
dollari, ossia cinque volte la scorta raetallica). 
Dunque la scorta metallica delle sole Banche 
in quel paese ascendeva a quasi 1500 milioni 
di liso. Una scorta metallica esisteva pure nello 
casse governative dello contee e comuni, nello 
casse dello grandi e colossali associazioni, per 
lo gradi o colossali intraprese di quel paese. I 
cittadini avranno pure posseduta una scorta 
motallioa abbastanza rilevante, od in proporzione 

, dèi prezzo colà attribuito al lavoro (L. 2000 in 
: media salario annuo dell'operaio dello manifat­

ture). PeVciò crediamo che non sia esagerata la 
supposizione che la massa metallica, sia come 
servizio- di scorta, sia conio strumento di azione, 
dovesse almeno essere doppia di quella esistente 
presso lo Banche. So alla massa metallica si 
aggiungo la circolazione fiduciaria ascendente 
ad oltre un miliardo di dollari, non si può a 

meno di convoniro cho lo strumento di cambio 
era dieci anni fa e prima della guerra agli 
Ì3tati-Unitì iibbastanza; BSteso. : .';:> 

'La: Gol-mania, oltre l|;;ma^sa metipìca/dióro, 
si; ritiene^ pcissedosse d|% miliardi dt'àiioinfita;̂  di; 
argento';, oppure dal j § ? i ih';pOi :vetinèi-o:colài' 
coniati 1200 milioni:di-hionete d'oro, tìunquo: 
àncho in Germania ItfjSli'ùmonto di cambio^/iuo-
tailico ò pure abbastanza esteso, olti'o l'èstosi.s-
,simo strumento cartaceo, colà puramente fidu­
ciario. 

(continua) 

Li'IgiVRUZIOIli: 

in rapporto con le, presonli coniliiiom ilcllii Società. 

• • • • • • ' n i . ; • : ' 
• - » , • , 

Dimostrato l'obbligo nella Società di sotto­
porro i suoi membri a quello condizioni perle 
cpiali non sia loro possibile di restare in oppo­
sizione allo scopo a cui essa tende; veduto corno 
l'ignoranza contrasti non solo abfino prefisso 
all'umanità, ma .costituisca inoltro un pericolo 
permanente alla costituziono della società stes-sa, 
la quale pertanto devo portare tutta la propria 
energia nel combatterla, vengo ora sul campo 
dello ricerche pratiche diretto a non rendere 
illusorio l'obbligo della istriiziono primaria. E 
qui l'argomonto merita uno studio speciale, in 
quanto che una disposizione di'leggo in siffatto 
senso non può soffrire le sanzioni comuni allo 
altro tutte. Il carcere,si presenta come una pena 
eccessiva, perocché la .quantità del reato,: che 
darebbe luogo 1' inossery,anza di quel la legge, 
non può essere posto a paragone della quantità 
e, qiialità degli altri l'oali pei quali è minacciato 
talgenoro di pena. È poi cotesto mezzo, oltre 
che di troppo afflittivo, non può essere efficace 
allo scopo. Infatti, una volta sofferta la carcere, 
l'indivìduo avrolibe in certa maniera saldato i 
conti colla società, la quale non potrebbe più 
perseguitarlo por la violazione dr quella logge, 
mentre le conseguenze rimarrebbero a costante 
minaccia dell'ordino sociale. Neppure la multa 
offro un miglior risultato, imperocché mentre 
incontreremmo lo stesso inconvenientò di un 
pareggio di conti una volta incorsi nella pena, 
lascìarebbe poi troppo aperto l'adito a eludere 
la leggo a chi proferirebbe il, pagamento di 
quella somma al sacrificio delle proprio ideo o 

.dei propri interessi individuali nella educazione 
della prole. In ambedue le peno poi sarebbe 
dubbio, nella grande varietà dei casi, chi ne 
dovrebbe incorrere, se cioè il genitore e il tutore, 
ovvero io stesso figlio. E volendo perseguitare 
il padre perchè non costrinse il figlio a fre-
quentaro le scuole, saremmo sempre in una via 
sdrucciolovole, Infatti, mentre egli eviterebbe 
ogni sanzione penalo coli' indurre il medesimo 
a far atto di presenza alla scuola, gli si lascia 
rebbo largo campo a poter impedire cho attec­
chisca il gonne doli'istruzione, con malevoli 
insinuazioni al di lui ritorno in famiglia e con 
consigli di gettare i libri in un canto, a cui 
addiverrà ben volentieri il giovane, che per 
natura abborre dallo fatiche. 

Dna coaziono diretta pertanto, oltre che di 
diflicilo applicazione, nella maggior parto dei 
casi diverrebbe inòflìcace. Ciò che invece, se­
condò il mio modo di vedere, porterebbe ne­
cessariamente all' osservanza di quella leggo, 
sarebbe lo stabilirò determinale conseguenza 
derivanti dal contravvenire alla medesima. Libertà 
pertanto, ma le conseguenze sieno cosi gravi 
da rendere molto pericoloso il cattivo uso di 
quella libertà. E debbono inoltro essere razionali, 
ossia rappresentare la negazione di tulli quei 
diritti e benefioii che la società accorda all'in­

dividuo, ma di cui si rende indegno coli'inos­
servanza degli obblighi ch'egli ha verso la rao-
desimà'. Uè (li ciò potrebbe dolersi, perocché 
cg!i;fìerdo il diritto di godere,dei beheficii che 
la;;oiWllà e il progresso;portan secò, quando ne 
vuolioontrastaro'ir Cammino. 

JE'qui'nii/afli'ettoi a ftir; plauso: ralla nuova 
disposizióne in tal senso introdotta ilei;prÒgottò 
di legge sulla leva; che sta innanzi^ al Parla­
mento, colla quale viene reso nullo il boniflzio 
evontualo della estrazione del numero per tutti 
coloro che non sapessero leggere o, scrivere. 
Costoro quindi: dovranno sempre appartenere 
alla 1" Categoria, dove vorrà loro impartita 
quella istruzione che da soli non vollero pro­
curarsi, rendendosi vano in tal maniera il favore 
che loro aveva accordato la sorto di ossero a-
scritti alla II" Categoria. 

Io ho sempre, considerato l'esercito come il 
miglior mozzo per diffondere l'istruzione e l'a­
more alla medesima. L'osservanza esatta dei 
propri doveri, il rigore della obbedienza a cui 
ò ogni giorno soggetto, abituano il soldato alla 
disciplina e lo avvezzano a portare tutta la 
propria attività nel disimpegno delle sue fun­
zioni. Si aggiunga il contatto con tanti.commi-
Utoni di diverso paese, da cui nasce: .quello 
scambio variatissimo di idee che apre; un più; 
vasto orizzonto alia di lui mente; si aggiunga 
il frequento mutar di. luogo per cui è posto a 
contatto di; vario e differenti società, ciò ;ch6 
diviene un tesoro di cognizioni ed abitua la 
monte a utili confronti o a giudizi, e noi vo.-
dremo nel soldato non solo un elemento ,op-
portiinissimo su cui estendere l'istruzióne al di 
là dei limiti di quella primaria, ma por di più 
un ottimo germe pei' la diffusione .dèlia ediica-
zione, Imper.rocchè, al ritorno che egli farà, 
all'oscuro suo paesello, dimostrerà a tutti: colla;; 
esemplare condotta,: colle, nobili inanicre, col-
l'utile.applicazione dei tesori accumulati noll̂ Or 
seroito,: dimostrerà ai; rozzi'isuorcompaosoittsil?; 
bene che dalla istruzione no consegue, divenendo; 
quindi oggetto d'invidia! o .di. emulazione, Si' 
metta a profitto pertanto con assielua .cura un 
cosi prezioso elomento, e nello ste.sso tomp0;si 
otterrà un esercito quale i nostri tempi lo 
esigono, non potendo più essere oggidì il soldato; 
uh semplice automa, tutto dipendente dalla voce , 
del siiperiore, ma deve mostrarsi egli puro un 
fattore intelligente,"cosi richiedendo le niutate 
condizioni delle cose. 

Un altro mezzo ancora più efficace, se non 
m'illudo, alla diffusione della istruzione io lo 
raccoglierei da,un altro campo. E tal bene me 
no riprometterei per l'intiera società, che me 
ne son fatto l'ideale della mia monte. Io vorrei 
introdotto optest'obbligo nel Codice penalo.-

Collocala l'istruzione fra le peno, avrebbo il 
grande vantaggio di migliorare voramont» l'in-, 
dividuo per renderlo utile alla società, a cui un 
giorno deve far ritorno. Migliore e utile, in 
quanto cho la sola istruzione è atta ad aprire 
la monto per comprenderò labruttura del delitto, 
e quanto invece sia confortevole l'estimazione, 
altrui 0 la tranquillità di coscienza. Quanto poi 
sia razionalo un tal genero di pena è facile il 
dimostrarlo. 

Abbiamoveduto infatti come l'ignoranza sia 
il nemico più pericoloso dell'ordino sociale. 
Essa interdico di apprezzare il vero bene e 
abbandona l'individuo in proda allo proprio 
passioni, le quali lo spingono a procurarsi quegli 
utili riprovati dalla morale e dalla ragione in­
cludendo la violazione .degli altrui diritti. Da 
qui nasco i l defitto, nasce l'uomo corrotto o 
pericoloso. È d'uopo quindi togliere la causa di 
un tanto malo, che è quanto dire diradare le 
tenebro in cui è avvolta la mente mercè la face 
della istruzione. Cho so non si arriverà ad o-
stirpare totalmente il inalefizio dal consorzio 
umano, si avrà al medesimo posto un ostacolo 
validissimo nella coscienza della sua gravità. E 
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ciò è opera della istruzione, la quale raddrizza 
la mento al vero, opponendosi allo deploreroli 
alluoinaiiioni dell'intelletto olio, piii dogli istinti 
ancora, rendono l'nomóterribilmento malvagio, 
lieideo di moralità, di deverei di carità, di 
amore che in tempi a noi lontani si; avoano, 
stamparono nella storia orme di sangue. Il cieco 
fanatismo: religióso elio innalzò la tortura fu la 
consegneiiza di allucinazioni della mente. 

L'inclinato almale, comprendondono la gra­
vità, arresterà l'opera sua quando l'inclinazione 
non vinca il grido ^ della coscienza illuminata. 
E i casi di un individuo che sprezza quel grido 
io mi penso siono assai rari, porocchò so noi 
studiassimo nella vita di colui cho si macchiò 
di un grave delitto, vedremmo come al malo 
l'animo, suo procedette a poco a poco, passando 
gradatamente da una colpa ad una maggiore. 
E se fin da principio, egli avesse conosciuto il 
cattivo sentiero su di cui poneva i piedi, li 
avrebbe tosto ritratti. Glie so oggi l'istruzione, 

; la luco della verità più non vale ad essicare in 
lui il germe del mal fare, avrebbe valso però 
quando poteasi quel germe facilmente sradicare. 

Indipendentemente poi da ciò, la società ha 
il diritto di combattere l'ignoranza per evitare 
le conseguènze dissolventi ohe su di,lei càdreh-

; Bere, Ora nulla di piti logico ohe principiare là 
dove è il maggior pericolo, là dove si sono 
sviluppate già quelle conseguenze che divengono 
lina reale (non già setoplicemonte potenziale) 
minaccia all'ordine. 

Piti ohe la pena, varrà a migliorare l'individuo 
la cògniziònó del male commosso di fronte ai 
suoi dovéri. Il carcere, anche so non Io spinge 

, alla vendetta, non varrà mai a formarne uii 
uomo onesto. Gli starà dinanzi come uno spau­
racchio, per cui in seguito saprà regolarsi' in 
modo da evitarlo. Si potrà in tal guisa ottenere 
anche di renderlo innocuo, non mai utile. E 
ciò è quanto di meglio .si possa sperare dalle 

:: pene afflittive. Ma cotesto meglio, co lo dicola 
statistica dei recidivi, ben di rado si raggiunge. 

Io vorrei sanzionato il principio ohe allo pene 
afflittive andasse sempre congiunto l'obbligo 

,della istrujiipno primaria. Conseguenza del qiial 
principio dovrebbe essere questa: chela pena 
venisse protratta óltre i limiti fìssati dalla con­
danna qualora e fino che non fosse soddisfatto 
a queir obbligo. Nò si dica sia essa una conse­
guenza eccessiva, potendo accadere che la carcero 
dovesse protrai'si del doppio, del triplo e più 
ancora del tempo incorso pel reato; perocché 
in ciò dovrebbe scorgersi la pena derivante dalla 
trasgressione alla legge sulla istruzione, : o ohi 
non volle ottemperare alla medesima non ha 
diritto di lagnarsi se malo gli avviene. Del resto 
in quel carcerato la società ha un membro di­
venuto roalmeiite pericoloso, e ha quindi diritto 
di porlo in condizione cho non abbia a rimanere 
quale una minaccia nel di lei seno. 

(conlimiaj 

AVV. GUQLIKLJIO PUPPATI. 

Provved iment i sani tar i . 

La cii'oolare 2 febbrajo dell'illustrissimo conte 
Cesare Bardesono nostro Prefetto raccomanda 
ai signori Sindaci la lettura, la meditazione e 
l'attuamento di una Breve islnisione diroUa a 
prevenire e combattere fmijina cUfterka, che si 
mantiene in qualche Comune di questa Provincia, 
e, quantunque lentanienle ed in, proporzioni al 
cerio non allarmanti, lenta dijfdndersi. 

Anch'io (sebbene non appartenga al novero 
dei Sindaci) ho letto quella Brere istruzione ecc. 
e mi faccio lecito di unire la mia raccomanda-
ziono a quella del Prefetto, In argomenti sif­
fatti, in cni no va di mezzo la saluto pubblica. 

nessuna diligenza «ara a dirsi supcrlliia. E qua­
lora si consideri che le Autorità governativej 
per evitare le conseguenze.del timoiv panico, 
usino piuttosto : di nascondere, sino a ' c h e è, 
possibile, di quello che esagerare lo notizie: dei: 
morbi contagiosi, credo che" la diramazione della 
circolaro profettizia sia dà : considerarsi come un 
indizio della necessità che i,Municipj lo obbe­
discano in tutto 0 per tutto. 

Già, eziandio in tempi ordinarii, la curo por 
l'igiene-sarebbero desidoratissime ; e so in ogni 
luogo seguite 0 rispettate, ne verrebbe un sommo 
benefìzio allo popolazioni. Ma pur troppo que­
st'anno, oltreché a combattere Vangina difterica, 
i suggerimenti della .Brct'BWJrMzioJic suaccennata 
potranno servire dì preservativo contro il Cho-
lera. L'anno passato l'andò manco malo riguardo 
a questo morbo che ormai sombra non voler 
abbandonare l'Europa ; ma quest'anno pur troppo 
6 a temersi cho qua o là, e forse in paesi lini-
timi al nostro, e forse tra noi, osso tenderà ad 
espandersi con più vigoria, .Quindi anche per 
questo motivo raccomando al .Sindaci l'esatto 
adempimento di quanto prescrivo la circolare 
prefettizia. i r 

Difatti il Cholora lo abbiamo in Italia anche 
adesso, alle porto quasi di : Genova, cioè noi 
Comuni di Moneglia e di Vernazza, dove ser­
peggiò indomato tutto l'inverno, edora ripiglia 
forza inusatav II Cholera fa stragi a Monaco,di 
Baviera.. E siccome, secondo 1 giornali di Buenos 
Ayres, esso pur inlìerisoo, colà, di là pure può 
venirci un grave pericolo col ritorno in Europa 
di molti di quo' nostri connazionali, che si re­
carono sventuratamente in America credendo di 
trovarvi l'Eldorado. Dunque avvisati da tutti 
codesti fatti ed indizii funesti, i Sindaci de' 
Comuni del Friuli si dianoy sino da adesso, 
tutta la premura di ottemperare ai provvedimenti 
.sanitarii suggeriti dalla scienza e raccomandati 
con zelo lodevole dal Capo governativo della 
nostra Provincia. 

D.'- R. 

SPERANZE E SPERANZE 

per la famiglia di ftfittnitiù .TraveS;. 

Persino di carnovale, durante ij regno di 
Pasquino e di Gianduja, si pensa all'umanissima 
opera di migliorare la condiziono degli inipie-
(jati. Si pensa, si discute, si propone ; ma i 
funzionarii della Tesoreria, Dio sa quando rico­
veranno ordino di pagare! Intanto il caro dei 
viveri aumenta; il progresso costa poi un occhio 
della testa, e si va avanti maledettamente so­
stenuti solo dalla speranza, 

Noi, in ógni tempo, ci siamo mostrati patroni 
della causa di Monsit Travet; noi abbiamo pur 
anco sfidato l'occhio bieco di certi liberaloni da 
un soldo alla diecina, i quali si meravigliavano 
non poco olio si osasse di confrontare la con­
diziono economica degli impiegati sotto l'Austria 
con quella dogli impiegati dell'Italia libera ed 
una ; noi abbiamo parlato chiaro al Governo so­
stenendo queste due proposizioni : a) alcuni im­
pieghi sono indegnamente retribuiti, e sarebbe 
atto di stratta giustizia un aumento, di paga; 
b) i viveri, la mano d'opera, tutto ò in aumento; 
dunque anche il lavoro dell'impiegato, per porsi 
in equilibrio con codesto aumento generale, 
deve avere un prezzo maggiore. 

Se non ohe all'udire lo querimonie ecoliog-
gianti nell'aula di Montecitorio, non sappiamo 
davvero quando e corno lo speranze si avvere­
ranno. La buona volontà e' ò negli Onorevoli, 
e' ò nel Ministro, e' ò in tutti ; soltanto manca 
ohe si trovi il mozzo mono difficile di riunire 
i milioni cho ci vogliono per accontentar tutti. 

Ma, dopo tanto che so he'parla, si devo fmal-
raotito vonirna a cape. Economie si fin cho no 
volete, ma ai servi dello Stato si assicurili 
vivere con manco disagj -che .̂ îa possibile. Vi 
hanno dolio sino-cure? v'hanno in,alcuni,UlJRcj 
troppi impiegati ? c 'è il caso: di semplifl,care? 
Fatelo; sarà un taglio, doloroso per Una sòia-
volta ; ma quelli che resteranno, tireranno diritto 
la barca e non più stenteranno la vita, .Un,; 
provvedimento ci vuole; è progettato, fu esa­
minato da Commissioni o Commissioni, dunque? 
Lo speranze della famiglia dì Monsà Travet 
sono in rialzo, e noi no godiamo. 

Infatti i giornali di questa settimana hanno i 
fatto conoscere min et orbi lo intenzioni ma» 
gnanime dei signori Deputati adunati negli Uf-
(Icj. Un ,UiIicio, il primo, ha deliberato ohe 
negli aumenti di stipendio si debbano compren­
derò anche i funzionari della pubblica istruzione, 
malgrado sia stata respinta la Leggo Scialoja. 
Un altro Ufficio, il nono, ha statuito di proporre 
una,graduatoria di aumento, por cui agli stipondj,, 
inferiori allo lire quattromille si darebbe un di 
più del venti per conto, e inoltra cho l'inden­
nità di residenza non possa ossero maî  minoro 
di annue lire quattrocento, L'Ullicio quarto ha 
opinato che la maggior cifra possibile dei 7 
milioni posti in preventivo sia destinata al mi-
glioramonto degli impiegati inferiori, e che si 
trovi una più equa misura per l'indennità di 
alloggio. Inlìno in altri Ufflcj si ò proposto ohe 
l'indennità di residenza sia accordata soltanto 
agli impiegati aventi uno stipendio inferioro 
allo lire cinquemille. E l'onorevole Ara ha pre­
sentato un contro-progetto-cho ha lo scopo di 
stabilirò lina graduatoria d'indennità favorevole 
ai minimi stipondj. 

Dunque?... Dimquo speranze, : e ancora spe­
ranze. Ma presto so ne vedrà l'etTotto. La Giunta 
cho devo riferirò sul Progetto 6 già nominata; 
quindi in quaresima probabilmente si, effettne-
ranno lo speranze concepito di carnovale. 

Ma la Tesoreria?,,. Pur troppo riteniamo ohe, 
anche accolto il più favorevole emendamenlo, al 
Progetto Minghetti, la Tesoreria non riceverà 
l'ordine di pagare gli aumenti se non al primo 
gennajo 1875. 

E intanto? Intanto far voti, perchè nermer­
cato dei generi di prima nocossità avvenga un 
subilo ribasso, e ciò in segtijto all'apprezzamento 
della leggo sulla circolazione cartacea e al|a. 
cuccagna clic avrà lo Stato coi provvedimenti 
finanziari di prossima discussione alla Camera. 

FATTI YARII 

O o s o " Incl i lSt i^ial l - — AVeuezìasipensa 
SGi'iameute alisi costituzione dì una Società per la 
Mani [altura dei ììterlcttì, indiisti'ia clie in altri tempi 
diede tanto profitto e lama a Venezia. 

Il capitalo sociale sarebbe di 100,000 lire. 
La Società avrebbe anche lo scopo di fondare dello 

scuole professioiuiU di merletti colla cooperazione del : 
governo e dei comuni, aggiungendovi una scuola di 
disegno applicata a Questa industria. 

Jl Comitato promotore ò composto dell'on. Fambri, 
del cav. Giacomo Levi di Angelo, dei Sindaci di Ve­
nezia, Murjuìo, Biu-aiio, Ohioggia, od altri. 

i n a i l o X ^ ì e ì b i g . —In mio dei panifici di Ve­
nezia, Bòtto la direzione di nu valente elàmico, HÌ 
fecero degli esperimenti per la fabbricaziene del pano 
Liebig cho ebbero un bellissimo successo. 

Il pano ù d'una bianchezza abbastanza nnurcaÉa, 
di gusto GccoUeuto e costa relativamente meno del 
pano più ordinario. Per attivarne la fabbricazione il 
progettista chìedorebbo l'appoggio del .Municipio, che 
già si è ocenpato dell'argomento. 



: L A PRaVliClA. DEt FaiDLl-

.A: Bad/jy^.il :((udclett9 pjffaji H.a»^jit|i viene v^n-
. dijt<) ft';;?iS paijlesiinì, al, eliilOj ,.e-, dieesi abbastanza 

; '/: M'iaMó Boto'^'coH-lina' ^óii'hilltti'ei' dii'étta àr jìrSfétti ''. 
''" V .•«à '̂IÌYpi'SsldiSijli; ^ei'' Gòrtiisiii agi^ai'it'e disile CiWiefe-) 

::iltGóiiitóhjV6vi;'rìànUatl della, inclhiéattt «ullo oaiise 
W!'';:,:3élÌ*i»p8rfef,jD sohiiidiiiiénio'/dei sème'dai bachi giap- ^ 
^•s' : ponese. Questa-eirooliii'ei, obs abbiàinè'avuto: ooóa-
C' ; iiónaidì leggerei: 0P»i3tàtaiftplÌMb1ivogo:oh6idaii^^^^ 
;»;' ' (Sa^iórirtì- dall'itnpéi'fettb'»Sclìiuditoento del > cartoni ì 

jiibntaMiio, tìé- per inumerò' «^ per inteiiiltà, ;a quel: 
; :,pimto:Bhe':siiriteneva primi; dftll'iiiohiosttt. Dalle let-; 

stes'ejiuaìtB: al cartoni; esànìinatìjdalla CommiasionBf 
;;;; risulterebbe •upaiidenunoia: di oiroa,;SO,000 oartqnii;: 

; mai questa; cifra;»; oertàtnénttt aldi «otto,delveroi Alla' 
, '; •stWape^aooJpgieà di;Padovttnon pervenpero ehi 4126: 

j oaBoi»!,, Per'meazo degPinterpro,H: giapponesi-mesai. 
; fa' disposizione,: dèi ,Clo.v,orno dal Consplatf gi^PPoh"*'» , 
; i oartw» furono distinti iii:i2 gruppi,.ie;da.eiò, emerga, 

,;jplw;i;;òaK'onl..n()ii;iiati; restano distribuii égualtn^ 
! ,'frf le diversepr0;vinpie;giapponesj,sioo)iè dello sohiu-. 

i' . i,, diineut,o:in.cpm{)le.tb-^p pu6:,essers';iB,pplpati». nesa,ii»a 
,,•••',• , lpCalitÉ^,ì;Spèci|lg(;,j;HV \,; ,::.,;':;•'':.''•;':,;,,.,,;,•.••'';• -• fS'•,.^ 

,,;'::,.;L'iapÌjipa^a.,a9ijlÌidei>:ognliaprta;4^ da; parte. 
; ;, dei iproduttari ,gi»ppon,(isi,;»3plude: la froda nel tra-, 

;; spprtp, .esplude,la oausa,;del (uugp viaggio, e ammétte 
: ; l'ipptésii p|iéi neliÉi.: mas!)i)iiia parte ; dei pasi, i l seme, 

, abliiavisplfertpjdopp jl,viaggia per affettp.do sbalzi, 
, di,:ten)p,eratnt!à.. La graiide ;;senaibilità del i ,se»e;, e, 
; quindi'.;gl'inconvenienti ohe ;;poaspnQ, nuocergli per 
l'inrialzamonto e abbassaniento di iéippsratura anche, 

•fepKldej; tempo dell'ittoubaaione,; erano fatti obe bi-
;;BÓgV<^yii,,fiÌ3S9arp,,aanpi.ti; da una, pratica, o.palantf,e, 

; :Setqpre, nguiile. l 'imperfetto aphnvdiménto," quindi dei 
•'pattini giàppOM pei!' pausa', ;sepQn^ó, ciò,', che 
:dioe'la''pominiSsipnoì 'là^TO^ 

'- itt';iijalia;; Sépptìĉ ^̂ ^̂ ^̂  riòerph'é fatte nelìii'staKibne" 
:' :::,bÉ£oolpgÌcti, i ;sètò tardi nascono incòmple-

',' '•'-: tamen'te',t;'preBèntaìio assai- spesso : Un 'iegg'erissimq 
i nìùiamen& ai "pplora, sros^ da vicinò mostrano 
••gi'à; abbozzata l'embrione' primis ancora, ohe: la lavà-

;';. tura;inópminoi.'-.:; 
• E però, òpn'plude là. Commissióne, l'oartoni, f quali 

nei mési"di febbraio e, di' marzo presentano all'esame 
miCrPsciòpico l'CiiiBriOne,-già, beilo e formato, dovréb-

:5:beir,b"riflutàrBÌj'' ctìipe'quelUciie lasciano 'sospettare 
'• ;uuo'«chiudimépto incoA'pleto. ^ ; : 

Cotesti risuitàti e consigli sono dicérto autorevoli, 
.perchè vengono da persone pratiche e competenti. 
A pie,della relazione si leggono difatti i noiji del 
gifipponesB G. 0. Naoayama, dal conte FPd'Qst'iaiii, 
nostro ministro al Giappone, e del professore Verson. 

COSE P E ¥ L A ei<"PTÀ 

11 nob. ca.y. ÌS[ipolò Fabris; ha; rinunpiato al-
l'uflìqio; (li:,D(3putato Provinciale. Dipesi che 
qqesia :riniipcia stia in, rapporto col, ,giudizic) 
(iato e, con le tlnlifeerazioni preso .nella sp(iiita,(ici 
passalo gennajo (a,ciii la Deputazione provinciale 
invitava i nostri .Deputati, ali Parlamento) rig,iiardo 
la ([uistiqne, sulle, s«f(((|ft, proviimaM. Coerente 
allo energiche rioios.ti'.ahze, da lui,, promosse, e 
conscio tìeidanno che né vorrà alla Provincia, 
per la; •classilìcazinne Tptta di esse strade, il 
cav. Fahi'is volle, rinunciando, allontanare da 
sé' ogni sospetto ch'egli l'osse niai per uriifor-
ìi.iarsi al parere de' propri eolleghi. ' ; ' 

^ .dir, veroj occuparci particolarmente,' poièhè, la 
stia cronaca:si ridnce' a dtn^ 'sòie; •parolB: /e(;«: 
ftfffto&i'Ma dl'àpettacoli pHhblici; e di cltfiilbi'oie ; 

i(Ìirao8trazÌ()nl,d'allégpla(;nefe;si ebBe-iiemttianco' 
'ii;cpitt;ij)ifleolo'saggiovJAiJziji'qtiesÌ?ànnOr !(3zl(iritfî  
:iè'parte: :l)allal)ilO::dieat! ttów pochi' itijdizjtli ' 
iloeadénxai sl̂ Vìrsè :veherido ànniì;; iiiigliori^ larìchiè; ' 
;ilvGarhoiialb;;tidiné3# i'iàc(jMUèfìt'''siia t 
'rinomanza. \ [':•::''••• ;••;- • •'-'•.•'\y-'} 

11; Carnevale ò per spirare, e noi lo salutiamo 
oggi por l'ultima volta. Di osso non potevamo, 

r ffif^ qlQfni nqàin Spai fkimmo il _ S0gf0(e, 
m'iic!)h,'ii mi àjkm i^m fi^^^ , ; 

« Interpreladdò li'giustissimi' reclami che da 
piùj'parti ci'tengOnd'fettiun riguardo; al (modo 
con.-tìuÌìi8Ì'proCedatte:5S)la^ lotteria del quadro 
donato dal conto Adam(i;}'Caratti per isc(3po di 
pubblica boneficenza/: non poisianiO: a" màho di' 
os.servaro pome 'la- Congregazione' di Carità', la 
Presidenza idei :CasÌpo,: e. qùant'altri.; ebbero 
partoinUale faccenda, non.si abbianocertamentó 
,a(iòperati peli maggior interesse del povero e; 
Icori;quel rispetto verso il''Pubblico che esso 
ha pur diritto di esigere da chiunque si; siai 

iPorchèy'irifattijCócIesto quadro varine esposto 
ih un ,ÌoOale, ove a! ^Pubblico non- ara'permessò 
di làccodei'e'?-;;''' '= ;'• ,';."'..';'• 

Perche trattandosi ài pubpMca bene/icenzanqn r 
si 'fece in nìodo. Che anche '-ii Pitbblieo potesse, 
prender parte alla :lottbria; evitando' ohe la cosa , 
succedesse invece in una privata società,; e, per 
còsi; dii'e, in lamìglia? ;; : ' 

Ohi noti vede come; sarebbe stato di nioltó' 
maggiore l'introitO'(ciiè dalla somma ottenuta 
non, si r.ìggiunse h'emmono il prezzo 'dìi'stima)^ 
se : la lotteria l'osse "seguita; in ima; pùbblica 
festa ; e, pur volendolo 'ad ogni costo nello sale", 
del Gasino, alrp'enò ih quella festa che sarà per 
darsi nell'ultimo giorno; di carnovale ? ; ; ;; 

: Perchè invece venne,scelta precisamente quella;-' 
ser.!, in cui la;maggior parte deh Pubblicò; èra-
chiamato ar balio popolare? 

Si potrà forse osservare che ad ogni modo 
era liberò ad ognuno di acquistare i viglietti 
per la lotteria, anche non essendo soci del 
Casino. Mi),,è pur, .opportuno, soggiungere che 
piò avrebbe pòfut'ò-beìi difficilmérite 'verificarsi, 
trattandosi di un,oggetto: che .'K! ognuno non_ 
ora statò concesso' di ésariiinàre, è tli iirià lót-" 
toria per la legalità della quale non ci era ga­
ranzia di sorta, essendo ai non sòci del Casino 
viptato ,di presenziarla^ » 

; , • • • • ' • B . ' F . Z , " ' ^ . 

Alle promesse osservazioni rispondiamo (dopo 
aver presa notizia della cosa) che il nob. Adamo, 
Caratti, donò i r quadro espnessameutC; perchè se 
ne .facesse una,lotteria tra i Soci del Casino, e 
l'estrazione;,avienisse al: Casino, e ciò,por ani­

mare i ritrovi del lunedi,; e affinchè (come la 
Società del.Casino fece altre volte) il rica.vato 
fosse. devoluto aUa. pubblica benelìcenza. Quindi 
essendo; codesta; l'intenzione . del donatore, la; 
Presidenza del; Casino, nqn poteva prenderò al tre 
disposizioni; ;:;:;!;, ; ' : 

Riguardo alla scelta della sera dell'estrazione, 
la Presidenza^ del Casino che destinò il prossimo 
lunediper la l'està pubblica di; beneficenza nelle, 
sue sale, non credette;,opportuno di; aggiungere 
a quelli che vi interverranno altra :spesa (perTàc-
quisto dei: numeri della lotteria) ; alla spesa df 
cinque live per l'acquisto dol viglietto d'ingresso, 
e credptte, per contrario, col dividere la lotteria 
di beneficenza dalla festa di' beneflconzaj di fa­
vorire di più lo, scopo prefissosi, oh'à'quello 
di procurare' un ajuto' .alla Congregazione di 
Carità, 

Ciò rispondiamo ai signori B. F. Z., di cui 
volemmo stampare le osservazioni,, perchè va 
bene che si conosca quanto dicosi riguardo ad 

0]̂ ni atto pubbli(!Oj anche so concerna un sem-̂  
plico (llyprtimentò. •: : ' ';*' • ' ; 

.';.,''!;:/; ;',;'.^'V ;',.; , '• , IJA',RKDAZIÒÌ)ÌÌ,.;',{ 

.EMEftlCb; M(3IIA3SH)INI vAmministÀtofè 
IJUKIJ-I40N'PIC;ÓCÌ;Gerent9 reopongbllè,; 

;̂ ;;̂ :,.Nd;\/:i;TA:',.:M:'Usi;c,'A,,iig;,:.i; 
,BTOSso;il lifî gc^zio Cartoleria ;e'Musica.-
, ; • ' • ; , ".:,' ' • ,Bl'- '- ' - ' ' ' | t iy. '•; '•• ' ' ' - - ' ' ' ' ' ' f t ;' 

:;:v,, •r:i4ij:« c ì i : : .iSAi^if ,131: ^̂ ^ 
' ; , : . ' Udine, ì'Via'Gavoiii' N;.U. ,;•'*;; ' 

;; Ballabili é d s i racgnistOM; nello pubWichó Icslr;;! ;; 

nel cortcnlo ;Carn(iVa|s riilotli per pianoforle. 

C. PaiiSt, Ci'epiisooli ' ' VAMEU '' 
''•: • ' : Angelètta' '•'"'"PoiM MìaniiiK • 

,,<• -Passo;» passo . , .'POLKA ' 
• ' IV , , : • . S a l t a - s u ', ' , „ „ ; ; ; , ' . , , - • ';;,•! 

' ti' A sprPn battuto ' » .•..[ 
•, « ' • : (3abri«la''; - ; - " ; ; . : POM<A'MAZUBKA:'' 

. . ' » ; - ' • Alzato, e sospeso .•:•-''Pàii^A;;.'',.'--.";. 
0. Bayer^ lAa. ;'; „',-'-;;-•• ;'tt'-"'if;:"-*5v-ft.:''';';'.-;; 
JETeroiar'n. Farfallina ; , HOÌKÌ.MAZUHKA 

- " ••; ;, Girandole'''",-;' :,'•,'': POLIO:' ' ; , : ; : ; ' ' ' , ' ' :- ' ; 
Al 'RtWow. ' Mori di Moijte . '; POLKA tàSuREt'-' 

, ! " ; 'Margheritina , . ; ' ; PóLKA':•:';;"•• •;'; 
G(0. Sirawss. Sangue ViennCae , Vktzm ; i : .,: 
i^ifiAo/?: ' .Nribilfa : ; : , POLKA,' ' ' S ' " , 

•';„.'-';• "-.'Della'stagióne•':,' •••'- -•'«-"':'•'<':'••'^''. • 
.., • W a l l y , :-.•:',;--;,..'.•;:;, • • ' Ì A ; ' ; - ; ; ; , ; ; , 
.1' ;, , 'Amoretti ..„, . ;.. 
" • • • " ^ ' V * .' . ' . . . ; ' • " . . - , , . ; ' - J v - . ' ; • : 

« , ' Primavèra iiiviag-gio;,;: VJVLZEIÌ : ' : ' ' 'U: ' \ 
il' '• . 1 sette allegri: : ; ; : • : - POLÌÌA y ;;' 

Deposito delle Edizioni dellb StàbiliniPnt'p iì.tìiiììuié ' 
' ,' I-aEa-liia«.er-';dl:jaix-éBXa,-¥Ìa. '•ii-'''"A&òrti-;! 
; BjentO,; di, J^pVitil dei, primaj;ji: .Bditpri italtàai.: -"--i 
'•-Soonto.'.del-60.]5ér,pento, ;,- -'^';<-y-'..',:/:'•-

";•;-'; '-.' - >;,.-PapMlATO,-j.;-'-;-;-,,f-;- !.;-i.;-„ ;: 

: ' -STiBiiìiEEKio;. LE osMÉcI:; 

. !EmKic« ' ;PAi^SEBO' •;;"'-

,]\Ieroatovopohio. :N.. lO-n; 1° piano.. , ; 

Si egeguisoonp ; ;I?atture.—r; Cambiali —- As-: 

.segni — Carte Valori — Circolali ,—r,iIndirizzi. 

—- Cartoi'da'Visita-^'Avviai— Npta di Cam­

bio — Contorni — Etichette per; Vini e Liquori 

— Partecipazioni — Annunzi — Carte Gepgra-

. fiche, —:• Ritratti —. Vignette -n Intestazioni,— 

Cromolitografle;-—e,qualsiasi, altro lavoro, a 

prezzi modicissimi. . - . ; 

L A • " • . , - ' ; 

SOCIE T A B A e a L 0 (3 leA 
ZANE DAMIGLI E COMPAGNI 

., ;lNiMILANO , 

avvisa i signori Baphioultori che. tiene disponibili 

OlìIGIMIll BEL'GTOOm : ; 

importati dal suo Socio ingegnere Diego Bamioll e-
suo agente signor T; MuftineUi, al prezzo di L; 3 3 . 

Rivolgere le domande iii UDINE ' presso E J x n e - ' 
r l t s ò M b r a n - t ì t m i . 

Uchno, 1874. Tip. Jacob & Colmegna. 


